
 

 

La banalità del male 
Arendt al Plurale  
 
di Paola Bigatto con Paola Bigatto, Sandra Cavallini e Anna Gualdo 
 
Dopo molti anni di recite, viene offerta al pubblico la possibilità di assistere 
ad una delle tre versioni dello spettacolo. 
 
PAOLA BIGATTO 
11 aprile 1961: a Gerusalemme inizia il processo a Otto Adolf Eichmann, 
il tenente colonnello delle SS che durante il nazismo si occupò 
dell’organizzazione logistica dello sterminio. Hannah Arendt segue le 
centoquattordici udienze come inviata del “The New Yorker”, e nel 1963 
dà alle stampe La banalità del male, dove raccoglie e rielabora gli articoli 
scritti per la rivista. L’attrice Paola Bigatto trasforma il saggio in una 
lezione, immaginando che Hannah Arendt, professoressa di filosofia 
politica all’università di Chicago nell’autunno del 1963, consegni ai suoi 
allievi i temi filosofici e le notizie storiche di cui è ricca La banalità del 
male, insieme ai temi etici che caratterizzano il testo. 
 
SANDRA CAVALLLINI 
Lo spettacolo si appoggia sui passi fondamentali de testo di Hannah 
Arendt, fra le più lucide menti della filosofia mondiale del secolo scorso. 
Il senso politico, sociale e didattico dell’adattamento teatrale è costituito 
sia dai contenuti storici e filosofici a cui si fa riferimento (gli stadi del 
criminale piano nazista, la progressiva scansione delle leggi razziali, 
l’insorgere del conflitto mondiale, il processo in Gerusalemme), sia dalla 
consapevolezza che la capacità di giudizio che ci distoglie dal commettere 
il male non deriva da una particolare cultura ma dalla capacità di pensare. 
Dove questa capacità è assente, là si trova la banalità del male. 
 
ANNA GUALDO 
Lo spettacolo è centrato sulla personalità di Eichmann, un omino piccolo 
piccolo preso a paradigma di un sistema in cui è coltivata la relazione 
tra incapacità di pensare e mancanza di percezione delle proprie 
responsabilità. In particolare, l’attrice rintraccia nella manipolazione del 
linguaggio la possibilità di mentire a se stessi e di proteggersi dalla 



 

scomodità del pensare. Le frasi fatte, gli slogan, le “parole alate” usate da 
Eichmann ricordano, purtroppo, l’inconsistenza del linguaggio odierno, 
condizionato dalla forma dei Twitter e da parole d’ordine sempre più 
impermanenti. 
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